Spunti riflessivi per uno sguardo problematico sulla professione docente nel rapporto tra Tic e Didattica
 

E’ opportuno sottoporre all’attenzione dei docenti che sono destinatari del momento formativo alcune riflessioni di merito e di metodo critiche e non scontate, circa l'uso delle tecnologie, e che, in qualche modo, costituiscono una sorta di quadro connettivo rispetto al lavoro informatico-didattico. Dalla meditazione sull’attività svolta nelle proprie classi e da un’abbondante letteratura in Internet, emergono alcune tendenze erronee   (http://www.onlynx.it/hi/index.html)  proprie sia degli studenti sia delle strutture di utilizzo dell’informatica in ambito disciplinare. A queste tendenze, che sono riassunte di seguito, è necessario ovviare per evitare errori di prospettiva. (Per capirci a livello di lessico: N.T sta per Nuove Tecnologie; TIC sta per Tecnologie dell’informazione e della comunicazione così come tali termini si declinano nel linguaggio corrente degli specialisti).    
1.      Fare delle N.T  un oggetto di studio che precede il senso della loro destinazione e del loro uso (http://www.onlynx.it/txt/ed-editoriale-2.html#intro) es: studio Power Point in quanto software e poi lo uso a scuola.
Errore, perché in molti lavori degli studenti emergono fraintendimenti logici e semantici nelle presentazioni , che dipendono, oltre che dalla priorità generalmente data all’apprendimento tecnologico, anche da mancati approfondimento e sedimentazione del significato di "costruzione ipertestuale" e di destinazione d'uso del prodotto ipertestuale. Lo studente spesso scambia le caratteristiche analogico-essenzialistiche (uso di parole chiave mirate, disciplinari e non; uso di metafore anche iconiche, sonore e video) con la "discorsività" propria di una video scrittura. Si potrebbe ancora aggiungere la difficoltà di costruire solidi percorsi di navigazione e di accesso al momento della resa conoscitiva e costruttiva della disciplina.
2.      Pensare alle TIC come un modo di  rendere più attraente la disciplina e farla "digerire" meglio: se ciò, in parte, può essere considerato tollerabile, rappresenta un errore tipicamente praticato a scuola, nei laboratori di informatica,( http://www.onlynx.it/hi/index.html) quando prescinda da una interrogazione, che deve precedere il tutto, su che cosa sia la disciplina che io devo insegnare, su come io la smonto e la rimonto, su quali pertinenze mi prefiggo di conseguire, su quale ruolo hanno i metodi di insegnamento-apprendimento in rapporto ai contenuti disciplinari. In sostanza, prima di qualunque approccio alla "resa disciplinare" ci vuole un serrato ragionamento sulle strutture portanti della disciplina, sui fattori irrinunciabili della stessa e sulla loro eventuale intersezione con le altre discipline. In poche parole, sul piano epistemologico e metodologico, la questione è legata, per esempio, ad un lavoro preventivo di Didattica Breve nell'accezione del Prof. Filippo Ciampolini e nella traduzione, peraltro cospicua e documentabile in rete, che tale pratica ha subito in ambito umanistico.[1]
3.      Ritenere le TIC una moda tecnologica che fa compiere (con fatica) al computer quello  che si potrebbe agilmente fare sulla carta. Questo è forse, soprattutto tra gli umanisti, un pregiudizio molto diffuso che non tiene in alcun conto delle caratteristiche proprie del mezzo elettronico.. Provo ad elencarle: Lavoro sulle parole e scrittura: plasticità/formattazione, ricorsività, revisione (chi sulla carta ha voglia di rimettere in discussione qualcosa che ha un capo e una coda?); possibilità di salvare copie diverse dello stesso lavoro per valutare il progress, copia-incolla, carattere dinamico della scrittura che può essere rimodellata a blocchi, uso di outliner, scrittura ipertestuale per paragrafi congiunti a parole chiave,collegamenti ipertestuali,uso di wordprocessor dedicati al processo della scrittura, uso di software dedicati alla funzione di correzione e revisione....Mappe concettuali: esistono strumenti ultraflessibili che non si limitano banalmente a fare una mappa colorata o aggraziata, ma consentono la connettività intellettuale delle risorse dello studente, una sorta di portfolio disciplinare digitale. Questo concetto stenta ancora a farsi strada, (in America lo knowledge managment è noto da più di un decennio), sopratutto in rapporto al discorso di cui sopra relativo alle pertinenze disciplinari: quanti studenti (anche universitari) hanno la consapevolezza metacognitiva dei piani di conoscenza cui si avvicinano e delle loro collocazioni in un ideale sguardo che da 10.000 metri di altezza arrivi fino al dettaglio a terra;quanti saprebbero costruire un quadro organico delle loro conoscenze?  In realtà, molto spesso, si pratica una totalità impossibile in forma "via uno l'altro" o il suo equivalente di moda che è percorrere arbitrariamente a macchia di leopardo una disciplina. Ma l’insegnante non dovrebbe essere un facilitatore cognitivo? Non dovrebbe essere interessato alla capacità autocostruttiva del sapere da parte dello studente, alla  mediazione e negoziazione sociale dello stesso?
4.      Spesso il lavoro su una tastiera è rallentato,  il computer fa i capricci,  qualcosa va storto, ci sono tempi morti, i ragazzi giocano invece di lavorare, si perde tempo mentre parlando ciò sembra non accadere. Come ovvio,in tutte le cose della vita c'è una seconda faccia problematica: esistono vincoli fisici che non si possono ovviare se non con la pratica. La domanda interessante è sapere quante persone si nascondono dietro questo alibi perché non ci capiscono nulla, perché, magari inconfessato, hanno un atteggiamento di disprezzo verso forme plebee e massificate di comportamenti, perché non hanno capito la velocità stratosferica con cui il mondo sta cambiando con la presenza della RETE.
5.      Uso di Internet come semplice supporto di ricerca delle informazioni/conoscenze: va bene ma non basta perché far comprendere qual è il valore aggiunto delle reti telematiche alla didattica
 (http://www.edscuola.it/archivio/lre/mappemen.html) significa in modo specifico anche capire quali sono le le principali caratteristiche della comunicazione a distanza e come si applicano ai processi di apprendimento nonché l’utilità  di partecipare attivamente a una comunità di pratica e di apprendimento lavorando collaborativamente in rete. ( Riemerge sempre il tema del Cooperative Learning come prospettiva del metodo di apprendimento che precede la gestione stessa delle TIC in ambito disciplinare);
 
TESI A CONFRONTO
 
Diamo,di seguito, resoconto di alcuni ed appassionanti elementi di discussione sulla questione del cambiamento della funzione docente in rapporto all'introduzione delle Nuove tecnologie. Ciascun insegnante potrà scegliere la propria appartenenza intellettuale all'interno del dibattito.
 
¨       Antonio Calvani: Nell'illusione tecnologica c'è un pericolo per chi insegna -Telema 12 Primavera '98;
¨       Domenico De Masi: Se la vita è n'altra cosa anche la scuola deve cambiare - Telema 12 Primavera '98;
¨       Marco Guastavigna A scuola oggi non basta insegnare con il computer - Telema 12 Primavera '98;
¨       Vittorio Mathieu Per pensare creativamente non "scordiamoci" la memoria - Telema 12 Primavera '98.
¨       Filomena Papa: Chi studia nell'au

 HYPERLINK "http://puntoeduft.indire.it/160mila/b/moduli/sintesi/1/Disco3/Tic%20e%20innovazione%20scolastica/1.3.2%20Cambiamento%20del%20ruolo%20degli%20insegnanti/Domenico%20De%20Masi%20-%20Telèma%2012.htm" u

 HYPERLINK "http://puntoeduft.indire.it/160mila/b/moduli/sintesi/1/Disco3/Tic%20e%20innovazione%20scolastica/1.3.2%20Cambiamento%20del%20ruolo%20degli%20insegnanti/Filomena%20Papa%20-%20Telèma%2012.htm" la virtuale vede, apprende e si confronta  -Telema 12 Primavera '98;
¨       Domenico Parisi E' una macchina di talento: ci restituisce l'esperienza - Telema 12 Primavera 1998
¨       Franco Pratico: L'insegnante del Duemila sarà un navigante del sapere - Telema 12 Primavera '98;
¨       Roberto Vacca Sì, è proprio eccellente ma per usarlo bisogna capirlo-Telema 12 Primavera '98;
¨       Intervista con Derrick De Kerckhove di Francesca Leoni : Rischi pochi, vantaggi tanti oggi è meglio studiare on line; - Telema 12 Primavera 1998
¨       Intervista con Seymour Papert di Francesca Leoni: Collegatevi alla rete non è in classe che si impara - Telema 12 Primavera '98;
¨       Da MediaMente Learning Ciclo: Didattica e Nuovi Media -Prima dispensa Le nuove tecnologie e i modelli didattici
      Sito di Telema: http://www.fub.it/telema/Welcome.html
 

  



[1] Sono presenti, nei primi nodi del  modulo alcuni link che danno conto degli strumenti della Didattica Breve di F.CIAMPOLINI e delle applicazioni in campo umanistico soprattutto in vista dell’individuazione dei nuclei fondanti e delle macrologiche disciplinari da insegnare.
 

